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WASHINGTON Un aereo spia americano sen-
za pilota è stato abbattuto in Irak. A loro
volta gli americani hanno distrutto una po-
stazione di missili iracheni, con un bombar-
damento che secondo Baghdad è costato la
vita a un civile. Non risulta che vi sia un
rapporto tra i due incidenti. Gli Stati Uniti
minimizzano e sottolineano che tutte le loro
pattuglie aeree sono tornate sane e salve dal-
la «zona irachena di non sorvolo». Resta il
fatto che per la prima volta da almeno tre
anni il Pentagono ha dovuto confermare co-
me la contraerea irachena abbia fatto centro.

Il governo di Saddam Hussein ha reagito
al piano americano e britannico di sanzioni
intelligenti, insabbiato al Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu per l’opposizione della Rus-
sia, con una maggiore aggressività. Nella zo-
na di operazioni la tensione sale ogni giorno,
anche se il presidente George Bush, deciso a
concentrarsi sui problemi di politica inter-
na, fa di tutto per non drammatizzare. Se-
condo l’agenzia di informazione irachena, il
ricognitore americano proveniva dal Kuwait
ed è stato abbattuto presso Bassora, il più
grande porto iracheno sul golfo. A bordo vi
erano apparecchiature di alta tecnologia. Il
Pentagono ha confermato che un aereo spia
del tipo Predator in missione sull’Irak del
sud risulta disperso. Il Predator è in grado di

riprendere immagini nitide da quasi 9 mila
metri di quota, ma ha una velocità di soli
220 chilometri l’ora che lo rende un bersa-
glio relativamente facile. Aerei americani
dello stesso tipo sono stati abbattuti in pas-
sato nei Balcani, ma nessuno era mai stato
colpito dall’Irak. La perdita del Predator è
uno dei due incidenti avvenuti ieri nel cielo
iracheno. Il comando americano ha annun-
ciato che i suoi aerei hanno risposto a una
provocazione e attaccato una batteria di
missili SA-3 a nord di Mossul. Secondo un
portavoce iracheno «aerei americani e bri-
tannici hanno sorvolato le province di
Duhouk, Arbil e Ninive, prendendo di mira
obiettivi civili e infrastrutture. Un cittadino
è stato ucciso e altri tre feriti». L’Irak non
riconosce le zone di non sorvolo e sostiene
che dal 1998 le incursioni americane e bri-
tanniche hanno causato 354 morti e un mi-
gliaio di feriti. La contraerea irachena entra
in azione sempre più frequentemente. In
luglio, un missile è stato lanciato contro un
aereo spia U 2 ad alta quota. È esploso tanto
vicino all’obbiettivo che l’equipaggio ha av-
vertito una scossa. Qualche giorno dopo,
l’equipaggio di un radar volante E2-C della
marina americana al confine tra Irak e Ku-
wait ha visto la scia di un missile lanciato
nella sua direzione.  b.m.

Bruno Marolo

WASHINGTON Razzista sarai tu. Nel
grattacielo dell’Onu a New York volano
parole grosse. Gli ambasciatori di 150
paesi litigano in previsione della confe-
renza mondiale contro il razzismo che
comincerà venerdì a Durban in Sudafri-
ca. Forse nessuno è senza peccato, ma
molti sono pronti a scagliare la prima
pietra contro i genocidi in Africa, la puli-
zia etnica nei Balcani, la discriminazione
degli intoccabili in India, la pena di mor-
te inflitta soprattutto ai neri negli Stati
Uniti, le restrizioni contro gli immigrati
in Europa, il conflitto tra sionismo e inte-
gralismo islamico nel vicino oriente. Il
risultato è un documento fiume da cui
decine di paesi cercano di cancellare i
paragrafi sgraditi. Gli Stati Uniti, che te-
mono di trovarsi sotto accusa, hanno
approfittato degli attacchi contro i loro
alleati israeliani per minacciare il boicot-
taggio della conferenza. È stata confer-
mata la notizia anticipata ieri dall’Unità:
il segretario di stato Colin Powell non
andrà a Durban. Il presidente Bush deci-
derà nei prossimi giorni se mandare una
delegazione presieduta da Lorne Craner,
sottosegretario per i diritti umani. Gli
Stati Uniti vogliono la garanzia che il
documento finale non conterrà attacchi
a Israele, e nemmeno richieste di risarci-
menti ai paesi in cui venivano razziati gli
schiavi. In caso contrario, si faranno rap-
presentare alla conferenza da un diplo-
matico della loro ambasciata in Sudafri-
ca, o lasceranno il posto vuoto.

Un gruppo internazionale di lavoro,
incaricato della revisione del documento
finale, ne ha approvato meno di metà.
Ecco i punti più controversi.

SIONISMO I paesi arabi e musulmani
hanno cercato di resuscitare la risoluzio-
ne dell’Onu in cui il sionismo veniva
definito una forma di razzismo. La riso-
luzione è stata abrogata dall’assemblea
generale dell’Onu nel 1991 ma ora gli
arabi sono decisi a ottenere a Durban
una condanna del governo israeliano. Il
testo è stato ammorbidito di fronte alla
minaccia di boicottaggio degli Stati Uni-
ti, ma in un paragrafo viene ancora cita-
to «il movimento sionista, basato sulla
superiorità razziale».

«Si tratta di un tentativo – protesta

Felice Gaer, portavoce dell’American
Jewish Committee – di riproporre il vec-
chio pregiudizio antisemita del popolo
eletto, e di negare il diritto all’esistenza
di Israele». Nasser Kidwa, il rappresen-
tante palestinese all’Onu, è sicuro che la
frase controversa rimarrà nella stesura
finale del documento. «Israele – afferma
– non può pretendere l’esenzione dalle
critiche, quando si comporta in modo
razzista».

SCHIAVITU’ In molti paesi esiste ancora,
e ovviamente la conferenza non può

ignorare il problema. Una coalizione di
nazioni africane e associazioni dei neri
americani chiede però di regolare anche
i conti del passato. Gli Stati Uniti e i
paesi europei da cui provenivano gli
schiavisti dovrebbero essere invitati a
scusarsi con i discendenti degli schiavi.
Le scuse dovrebbero essere «un primo
passo verso risarcimenti per le vittime e
la creazione di un fondo speciale di svi-
luppo con il contributo di Stati, aziende
e individui che hanno tratto beneficio
dalla schiavitù».

Europei e americani si oppongono

alla richiesta di risarcimenti. È contrario
anche il presidente senegalese Abdou-
laye Wade, secondo il quale rischiano di
essere messi sotto accusa molti africani i
cui antenati hanno posseduto schiavi.
Tra gli attivisti del movimento che si
batte per la creazione del fondo di svilup-
po è ricomparso Ahmed Ben Bella, capo
storico del fronte di liberazione algerino.

PENA DI MORTE Negli Stati Uniti i neri
sono il 20 per cento della popolazione
ma il 54 per cento dei condannati a
morte. I movimenti per i diritti umani

vorrebbero inserire nel documento di
Durban la richiesta di una sospensione
delle esecuzioni e di una inchiesta sulle
discriminazioni razziali nei tribunali. Il
governo americano si oppone e ha l’ap-
poggio dei paesi arabi, favorevoli alla
pena di morte.

INTERNET Cuba, Cina e diversi paesi del
Medio Oriente chiedono una condanna
della propaganda razzista su Internet.
Gli Stati Uniti e altri paesi occidentali
temono un attentato alla libertà di
espressione. La costituzione americana

riconosce il diritto di propaganda anche
ai neonazisti o ai razzisti del Ku Klux
Klan. Nessuna opinione è illegittima,
vengono punite soltanto le azioni violen-
te.

INTOCCABILI L’India è in prima fila tra i
paesi che condannano il razzismo in Oc-
cidente, ma si oppone a un paragrafo in
cui si chiede la fine delle discriminazioni
basate «sulle origini familiari o sul tipo
di lavoro svolto». Non vuole rischiare
richieste di risarcimenti da parte della
casta dei «Dalit», gli «intoccabili», tenuti

da molte generazioni ai margini della
società. Pakistan e altri paesi del Medio
Oriente sono assolutamente contrari a
un capoverso in favore delle «minoranze
perseguitate per il loro orientamento ses-
suale». Gli integralisti islamici considera-
no l’omosessualità una colpa.

IMMIGRAZIONE Nemmeno l’Europa è al
di sopra delle critiche. I movimenti per i
diritti umani vorrebbero una presa di
posizione contro le restrizioni imposte
agli immigrati e i ritardi nel concedere la
cittadinanza.

Viktor Gaiduk

MOSCA Non si farà la corrida della
discordia. Lo ha deciso ieri il sinda-
co di Mosca, Yuri Luzhkov dopo
un coro di proteste guidate dal pa-
triarca in persona deciso a ferma-
re lo «spettacolo dell’Occidente».

La capitale russa aspettava
l’evento. Grande star della corrida
doveva essere una russa trenten-
ne, allieva dell'Accademia delle lin-
gue moderne Morice Thorez di
Mosca. Si chiama Lidia Artamono-
va ed è l'unica torera professioni-
sta in Russia e nel mondo.

Ha ha avuto una temibile riva-

le. Si chiama Vera Maksimova, la
presidente della società russa per
la protezione degli animali che da
radio Eco di Mosca ha chiesto a
Putin di annullare la corrida.

La notizia dell’insolito spetta-
colo, da Mosca era rimbalzata in
Occidente e ha fatto insorgere gli
animalisti.

L’attrice francese Brigitte Bar-
dot, ha spedito una lettera aperta
al sindaco di Mosca Yuri Luzhkov
chiedendo di annullare la corrida.
«Queste lotte tra gli animali sono
la vergogna dell'Europa Occiden-
tale. Si tratta dei giochi arcaici e
crudeli che simboleggiano gli
aspetti più oscuri e degradanti dell'

uomo», ha scritto la famosa attri-
ce francese. Brigitte Bardot ha tro-
vato un alleato prezioso in Russia:
il patriarca Alessio II.

Nella sua lettera aperta al quo-
tidiano della federazione giovanile
comunista russa Komsomolskaya
Pravda ha scritto che «la corrida a
Mosca è un esempio di propagan-
da ossessiva di violenza nella socie-
tà russa da mille anni educata sui
valori dell'amore e della pace».
Alessio II si schiera apertamente
«con quanti si oppongono arden-
temente a tali show indecorosi».

I fans della corrida hanno pro-
vato ad insistere sul fatto che quel-
la portoghese non è cruenta, è di-

versissima da quella spagnola. I to-
ri, ha ripetuto la russa Lidia Arta-
monova, non saranno uccisi a Mo-
sca: «I toreri portoghesi di oggi
usano il dardo come oggetto per
stuzzicare e stancare il toro senza
ucciderlo. Si tratta piuttosto di
uno sport o, se volete, di una mani-
festazione di abilità equestre». Per
la presidente Maksimova, la corri-
da è sempre corrida, non importa
se è spagnola o portoghese: «Gli
animali soffrono comunque», ha
detto forte del sostegno di Alessio
II.

Luzhkov ha preso tempo, poi
ha deciso. Non poteva certo delu-
dere il patriarca.

Elisabetta Abbate

ROMA Ormai le sta tentando tutte
Maria Sung. E ieri ha deciso di appel-
larsi direttamente a quelle istituzio-
ni, che a suo avviso, sono in grado di
aiutarla a rivedere il marito, l’arcive-
scovo Milingo. Una lettera aperta in-
dirizzata al Papa, in cui la donna ha
espresso tutta la sua pena. Ma anche
la preghiera di veder finalmente rea-
lizzato il desiderio di un ultimo in-
contro con il suo consorte.

Comincia in questo modo una
nuova stagione per lei, quella delle
lettere. Iniziata per la verità già nel
giugno scorso, quando la coppia di
novelli sposi avrebbe cercato referen-
ti e contatti col Vaticano per chiarire
la propria situazione. Allora, secon-
do quanto riferito dal portavoce del-
la Federazione delle famiglie per la
pace, Phillip Shanker, furono inviate
due missive. Una al Segretario di Sta-
to e l’altra all’Ufficio stampa della
Santa Sede. Oggi a due mesi di di-
stanza Maria Sung torna a comunica-
re così, anche se ora i suoi toni appa-
iono molto più disperati. Già due
giorni fa aveva scritto una lettera in
cui implorava un’intercessione del
Papa e ieri ha ribadito: «Il Santo Pa-
dre è una persona di cui mi fido.

Sento che mi aiuterà». Intanto il Va-
ticano si trincera dietro un inquie-
tante e assoluto silenzio. Venerdì
scorso la Sung aveva sottoscritto alla
presenza dell’ambasciatore sud core-
ano, Yang Il Bae, tutte le condizioni
relative all’incontro, chiedendo solo
che avvenisse in un luogo neutrale.
Da allora però nulla si sarebbe mos-
so. E sembra che anche la stessa solu-
zione diplomatica cominci a vacilla-
re. «Non ho più notizie dal Vaticano
al momento -ha detto il diplomatico
di Seul- ma anche se ultimamente
non sono più stato contattato, smen-
tisco di essere uscito di scena e di
voler partire da Roma». Sentendosi
franare il terreno sotto i piedi, la Fe-
derazione di Moon vorrebbe coin-
volgere nelle trattative anche gover-
ni di altri paesi, forse anche quello
degli Stati Uniti, dove la stampa sem-
bra stia cominciando a sensibilizzare
l’opinione pubblica su questa inter-
minabile ed estenuante vicenda. «Il
nostro timore -ha detto Shanker - è

che il problema venga affossato sen-
za risposte. Ma noi vogliamo sapere
se Milingo veramente sa che Maria è
disposta a tutto per rivederlo. Oltre
ai suoi fedeli, anche l’ambasciatore
dello Zambia ha provato a contattar-
lo, ma non c’è riuscito». E mentre la
diplomazia fa il suo corso, Maria
Sung continua a digiunare e a prega-
re. Ieri, come sempre, doppia visita a
S. Pietro. Una alle sei del mattino,
l’altra alle dodici. La seconda volta è
entrata anche nella Basilica fino in
fondo, come il primo giorno del suo
arrivo a Roma. Poi è tornata al suo
albergo per meditare l’ appello scrit-
to reso noto in serata.

E sempre ieri alcune delle soste-
nitrici della Sung (che dovrebbero
essere 12 in tutto) sono arrivate nel-
la capitale per dimostrare la loro soli-
darietà digiunando con lei.

Oggi e domani si recheranno in
San Pietro per tesimoniare attiva-
mente il loro impegno nei confronti
della donna.«Non conosco personal-

mente Maria e suo marito, - ha det-
to Dyonne Galli, una signora ameri-
cana che ha sposato la causa della
consorella coreana- ma da quando
ho saputo del suo dramma mi sono
subito resa disponibile per aiutarla.
Credo nel suo dolore e investirò le
mie energie facendo lo sciopero del-
la fame con lei. Ho dormito nel letto
vicino al suo la scorsa notte - ha
aggiunto visibilmente commossa- si
muoveva, si è alzata. E’ giù certo, ma
molto determinata».

Stanca e provata la Sung, al suo
quindicesimo giorno di digiuno
mantiene il punto con pervicace osti-
nazione e volontà. «La pressione
massima è scesa intorno ai 100- ha
detto il suo medico, Giuseppe Rossi-
e ha avuto anche delle vertigini, ma
non c’è verso di dissuaderla dallo
smettere il digiuno».

Ormai caso di cronaca nazionale
e transnazionale, la questione
Sung-Milingo sta infervorando gli
animi. Dopo la polemica di domeni-
ca scorsa quando durante l’Angelus
in San Pietro una signora le aveva
consigliato di lasciare in pace Milin-
go, ieri la Sung ha avuto manifesta-
zioni di comprensione addirittura
via internet.

E fra i messaggi di posta elettro-
nica anche una poesia d’amore.

TEHERAN Il governo iraniano
introdurrà l’educazione
sessuale nei programmi di
insegnamento scolastico. La
nuova materia, chiamata
«adolescenza e pubertà», sarà
insegnata già a partire
dall’anno scolastico che inizia
il 23 settembre prossimo. Lo
ha annunciato il viceministro
dell’Istruzione, Rahim Ebadi,
in margine ad un seminario
statale dedicato proprio a quel
tema. È la prima volta che il
sesso viene ammesso come
argomento didattico nelle
scuole. Dopo la rivoluzione
khomeinista il tema era stato
anzi addirittura escluso da
qualunque dibattito pubblico.
Ebadi ha affermato che si
tratta invece di un argomento
«importante per i giovani, e
soprattutto per le ragazze».
«Ogni questione che riguardi
la gioventù è un problema di
carattere nazionale, e se non
viene affrontato -ha
ammonito il viceministro
Ebadi-, rischia di trasformarsi
in una fonte di crisi». Da
quando nella Repubblica
iraniana si è lentamente
avviato un processo di
modernizzazione e
democratizzazione (spesso per
altro contraddetto da
recrudescenze reazionarie)
molti intellettuali e
soprattutto gli psicologi
avevano invano richiamato
l’attenzione delle autorità
sull’importanza di affrontare
certi argomenti in maniera
aperta e serena.

Baghdad abbatte aereo spia Usa
Raid americano a nord di Mossul

Bush affonda la conferenza sul razzismo
Scontro all’Onu su sionismo, schiavitù e pena di morte. Powell non andrà a Durban

Maria Sung al suo arrivo a San Pietro. In basso il presidente Usa George W. Bush

Irak

Dopo la protesta di Alessio II e degli animalisti, il sindaco della capitale Luzhkov annulla la manifestazione

Il patriarca russo ferma la corrida di Mosca

Nelle scuole iraniane
sarà introdotta
l’educazione sessuale

Al quattordicesimo giorno di digiuno, la dottoressa coreana lancia un appello al Vaticano. Arrivano alcune donne per lo sciopero della fame

Maria Sung scrive al Papa: mi aiuti Santità

Il Presidente Luciano Violante, e il
gruppo DS l’Ulivo della Camera ri-
cordano a vent’anni dalla scompar-
sa

FERNANDO DI GIULIO
comadante partigiano, dirigente po-
litico moderno e aperto, deputato
concreto e combattivo, attento alle
ragioni dell’interlocutore anche nel-
l’asprezza della polemica e dello
scontro politico, Presidente impe-
gnato nella ricerca di una più ampia
assunzione di responsabilità del
gruppo parlamentare e di una sem-
pre più efficace funzionalità dell’isti-
tuzione Parlamento.

Rimpiangono il suo sorriso

Gli amici e i compagni dell’Amiata
ricordano la figura e l’opera di

FERNANDO DI GIULIO
a vent’anni dalla sua scomparsa.

Teo Ruffa, Giorgio Frasca Polara e An-
gelo Aver ricordano con affetto e no-
stalgia

FERNADO DI GIULIO
La sua straordinaria personalità po-
litica e parlamentare, la profonda
umanità e l’ironia, il generoso impe-
gno culturale.

Ad un anno dall scomparsa del caro

ALDO DEMI
la moglie Liliana e la figlia Orietta
lo ricordano con affetto.
Torino, 28 agosto 2001

ANNIVERSARIO
A dieci anni dalla scomparsa, la mo-
glie Letizia, Gabriella e Carmelo,
Sergio e Carla, la sorella Maria, Giu-
liana e Roberta, ricordano il rigore
morale e la figura del sindacalista e
compagno

EUTICHIO SERGI
Messina, 28 agosto 2001
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